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Leonardo Ricci e il progetto dello spazio uomo-macchina: Fabbrica Goti (1959)
Ilaria Cattabriga

Leonardo Ricci riceve l’incarico di progettare la Fabbrica Goti nel 1959, duran-

te il semestre primaverile in cui è visiting professor al Massachusetts Institute of 

Technology1. In conversazione con Antonio Nardi, ricordando l’emozione per la 

convocazione al M.I.T., Ricci racconta:

Nel frattempo ebbi l’incarico di progettare una fabbrica di filati vicino a Pra-
to. Chi lo avrebbe immaginato! Non perché non amassi progettare fabbriche. 
Era uno dei miei temi preferiti. Ma non avrei mai immaginato che un giorno 
un cliente mi avrebbe cercato per fare una cosa pratica, funzionale, raziona-
le. Finché esisteva l’artigianato, lo spazio uomo e lo spazio macchina aveva-
no una loro possibilità di convivenza. Nella fabbrica, invece, la macchina ave-
va occupato lo spazio dell’uomo fino a fare dell’uomo stesso una macchina. 
Invece le macchine e l’uomo potevano coesistere. Era un piccolo esperimen-
to, una fabbrica di filati, ma capii che un nuovo spazio per l’uomo e la macchi-
na sarebbe stato possibile anche in una azienda come la Fiat2.

La fabbrica Goti è stata realizzata a Capalle, una frazione di  Campi Bisenzio, tra 

il 1959 e il 1960. In essa Ricci riesce a tradurre in realtà alcuni fondamentali prin-

cipi della sua ricerca spaziale: il metodo progettuale della “forma-atto”, l’ideale 

comunitario e l’architettura anonima, relazionale ed esistenziale. Questo testo si 

pone l’obiettivo di chiarire, sfruttando la lettura di fonti archivistiche e di proget-

ti coevi o con un programma analogo, tali ideali e come essi si ritrovino nel pro-

getto in analisi. 

La Fabbrica Goti, inoltre, si colloca temporalmente negli anni in cui Ricci inizia 

un inteso scambio con gli Stati Uniti, che gli permette di entrare in contatto con 

le teorie fondative dell’Urban Design, quindi di risolvere, grazie ad esse, quel-

la tensione tra opposti che anima la sua ricerca, giungendo infine alla definitiva 

evoluzione del proprio metodo progettuale.

Dopo essersi laureato con Giovanni Michelucci nel 1941, Ricci mantiene co-

me fondamento della sua opera gli insegnamenti del maestro e, proprio nel 

progetto della Fabbrica Goti, è riconoscibile il più importante di essi: l’arte 

del distacco, che il maestro tratteggia delicatamente in una lettera indirizza-

ta all’allievo: 

1 Per le note biografiche di Leonardo Ricci: Nardi, 1982; Vasič Vatovec, 2005; Ghia, 2021.
2 Nardi, 1982, p. 33.
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Caro Leo, (nella tua intervista) non essendo io un “maestro”, ho cercato di “in-
segnare” ai miei presunti discepoli più l’arte del “distacco” che la catena della 
“soggezione”. Ho cercato di individuare in ognuno, e in te in particolare, quali 
fossero quegli elementi di diversità, rispetto ai miei punti di vista, capaci di fa-
vorire lo sviluppo di una nuova identità3.

Per la prima volta nel progetto della fabbrica Goti compaiono i pilastri tricuspi-

dati, le cui ramificazioni a Y anticipano alcune soluzioni di Michelucci degli anni 

successivi e, come sostiene Giovanni Klaus Koenig, 

il passo avanti nella libertà strutturale, segnato da Michelucci nella chiesa 
dell’Autostrada, non sarebbe forse avvenuto se l’allievo non avesse, in quel 
momento, influenzato a sua volta il maestro. Cioè la personalità di Ricci, così 
irruenta e sperimentalista deve aver contribuito a far sorgere, dopo il periodo 
bolognese della ricerca rigorosa, il nuovo plasticismo spaziale che caratteriz-
za l’ultimo Michelucci4.

Il progetto per “Casa Teorica” (1956-1958), coevo alla Fabbrica Goti, mostra 

chiaramente l’applicazione del metodo progettuale della “forma-atto”, che si 

contrappone a modelli funzionali sovrapposti e si basa sul rifiuto di forme a prio-

ri, al fine di progettare e realizzare spazi che rendano desiderabili gli atti degli uo-

mini. Esso consiste nel progettare a partire dagli atti e attività umane escluden-

do ogni concezione morfologica predefinita5.

Casa Teorica è un progetto sperimentale per una abitazione. Committente di se 

stesso, Ricci può progettare senza vincoli e trovare soluzioni spaziali adattabili 

alle esigenze multiformi e incostanti della famiglia. Dalla lettura dei disegni emer-

ge uno spazio asimmetrico e dinamico che fluisce in funzione di tutti i movimen-

3 Lettera di Giovanni Michelucci indirizzata a  Leonardo Ricci pubblicata in Nardi, 1982, p. 8.
4 Koenig, 1968, p. 148. La riflessione di Michelucci sui pilastri ramificati e quantomeno 
coeva ad alcuni suoi progetti: gli schizzi per l’osteria del Gambero Rosso sono del 1958-
60, la chiesa del Cuore Immacolato di Maria al villaggio Belvedere di Pistoia è del 1959-
1960, la chiesa dell’Autostrada è realizzata dal 1960. Ricci, vedendo il modello in bronzo 
di quest’ultima, scrive: “una struttura di tipo nuovo, autoportante come una ‘scocca’ di 
un’automobile, una specie di organismo fatto di volte sottili diritte e rovesce, integrantesi 
ed equilibrantesi fra loro” e aggiunge “sarà realizzata mediante corde d’acciaio sospese su 
pilastri ramificati”. Marandola, 2006, p. 72.
5 Ricci, 1957, pp. 7–11.
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ti possibili, che si contrae e si espande su livelli sfalsati, dove non esiste alcuna 

gerarchia dei percorsi. 

Negli schizzi intitolati “lo spazio in verticale” e “lo spazio in orizzontale” pubblica-

ti in un articolo di Giovanni Klaus Koenig del 19586 domina la compenetrazio-

ne spaziale e ogni spazio non è concluso in se stesso, ma è integrato nell’intera 

composizione, non è isolabile né sostituibile.

Questo progetto ha segnato la ricerca ricciana con una diversa qualità spaziale, 

che rispetta il concetto di esistenza come esperienza. In questo senso, secon-

do Koenig, l’edificio soddisfa l’equazione mumfordiana “città-segno di relazioni 

sociali integrate”, che può così “essere trascritta, rimuovendo il segno di som-

matoria, in “casa-segno di relazioni familiari”7. Gli schizzi nelle dimensioni verti-

cale e orizzontale sono dunque schemi concettuali dell’esistenza.

Alla fine degli anni Cinquanta, Ricci è conosciuto sulla scena internazionale gra-

zie ad alcuni progetti di maggiore risonanza quali il villaggio Ecumenico Valdese 

di Agàpe a Praly (1946-1948 con ampliamenti fino al 1951) e il villaggio di Mon-

terinaldi (1949-1963), che ci permettono di affrontare un tema progettuale mol-

to caro a Ricci e rintracciabile nel progetto in analisi: il progetto per lo spazio co-

munitario, uno dei temi cardine del secondo dopoguerra volto alla ricostruzione 

fisica e sociale dell’Italia, diffuso e declinato in più contesti, coinvolto nel proces-

so di riabilitazione della malattia sociale italiana causata dagli effetti devastanti 

della guerra e della figura eclettica dell’architetto8. 

La dimensione sociale dell’architettura è un principio guida per il progetto di 

Agàpe e il successivo Villaggio “Monte degli Ulivi” a Riesi (1962-1968). In en-

trambi Ricci adotta il kibbutz come modello comunitario religioso, sociale e 

politico, che incarna, a partire dagli anni Trenta, i valori del sionismo quali il la-

voro autonomo, l’uguaglianza, la democrazia, e la responsabilità reciproca9. 

Ricci vi lavora facendo riferimento alle esperienze e riflessioni in campo socio-

logico e urbanistico che hanno fatto capo a figure come Danilo Dolci, Adriano 

6 Koenig, 1958, pp. 24, 27, l’articolo è conservato in FCSR, “Diario di bordo” n. 2.
7 Ibidem.
8 Biraghi, Ferlenga, 2015, pp. 16-21.
9 Lima, 1995, p. 409.



170

Lezioni dagli archivi di architettura
Architetture civili del Novecento in Toscana

Olivetti e Carlo Doglio10, con l’obiettivo di raggiungere, attraverso una pianifi-

cazione “dal basso”, quell’ideale di architettura “senza nome” che ad Agàpe e 

nella Fabbrica Goti si concretizza in una “utopia realizzata” di vita e lavoro co-

muni11. Ricci riesce inoltre, in entrambi i progetti, nell’intento di annichilire il 

consueto rapporto tra architetto e committente, eliminando ogni gerarchia di 

potere o di intervento sul progetto delle figure intervenute nel processo proget-

tuale ed esecutivo. Nel suo libro “Anonimo del ventesimo secolo”12 dichiara in-

fatti l’intenzione di liberarsi da ogni gerarchia o concezione di stile e la volontà 

di far corrispondere alla forma architettonica un atto di esistenza, annuncian-

do la dimensione esistenziale, anonima e relazionale fenomenologica dell’ar-

chitettura:

[…] E non c’è bisogno di giustificazioni a priori. […] È tutto semplice. Basta 
esistere. Basta trovare le “relazioni” fra le cose che esistono. Basta stabilire 
nuove relazioni fra le cose. Basta creare cose vive con cose vive13.

10 Doglio, Venturi, 1978, pp. 9-18, 349-86.
11 Piccardo, 2019.
12 Ricci, 1962.
13 Ivi, p. 20.
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In numerosi scritti14 Ricci spiega la sua concezione di architettura democratica, 

condivisa con Bruno Zevi15, discendente dalla repulsione della tragedia della 

guerra e dalla convinzione che l’architettura organica dovesse essere intesa co-

me invenzione dello spazio temporalizzato per la vita umana. Essa è connessa 

al concetto di “architettura anonima” michelucciana secondo la quale l’architet-

to deve sparire di fronte agli esiti progettuali per trasformare la funzione raziona-

lizzata in una funzionalità naturale. 

Il valore relazionale dell’architettura diviene oggetto d’analisi per Ricci, che fa 

chiaro riferimento agli studi di Enzo Paci in uno scritto inedito conservato nel-

la sua Casa Studio intitolato “Prolusione al corso di Urbanistica II ed Elementi 

di Composizione”16. Lo spazio ricciano è infatti uno spazio fenomenologico, un 

“umwelt” in cui i concetti di lontananza e prossimità delle cose non sono con-

trollabili con misure geometriche, ma appartengono all’ambito delle sensazio-

ni vissute.

Fabbrica Goti è uno spazio relazionale che si inserisce in una serie di proget-

ti di Ricci per lo spazio del lavoro, non realizzati, che appartengono alla secon-

da metà degli anni Cinquanta nei quali è possibile rintracciare alcune interes-

santi soluzioni compositive e volumetriche tra loro comparabili e affini ai princi-

pi dell’Urban Design, che permettono a Ricci di applicare il metodo “forma-at-

to” alla città17. Questi progetti di architetture civili e spazi di lavoro a destinazio-

ne commerciale, residenziale, amministrativa permettono a Ricci di progetta-

re spazi pubblici intesi come tessuto connettivo di parti di città atti ad ospitare il 

flusso di vita dei cittadini, come già aveva concepito i progetti per i ponti fiorenti-

ni da ricostruire nell’immediato dopoguerra.

Quando Ricci progetta la Fabbrica Goti l’attenzione alle esigenze della classe 

operaia è al centro del dibattito politico e architettonico. 

14 Tra gli altri, Ricci, 1967, pp. 39-51; Ricci, 1976, pp. 73-81.
15 Zevi, 1995, p. 42.
16 FCSR, “Prolusione al corso di Urbanistica”, dattiloscritto, pp. 1-9.
17 L’Urban Design considerava la città come la più ampia entità plurale e utilizzava tutti 
quegli elementi e forze interagenti nello spazio urbano che normalmente sfuggono al diretto 
controllo dei progettisti ma che diventano parte del progetto stesso. Ryan, 2017.
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L’impegno di Adriano Olivetti nell’intento di convogliare aspirazioni di vita comu-

nitaria e lavorativa in alti risultati architettonici ne è l’esempio centrale18: nella fab-

brica Olivetti a Pozzuoli (1955) Luigi Cosenza studia il processo produttivo con 

l’idea di superare la catena di montaggio attraverso una organizzazione del lavo-

ro basata sulle singole fasi lavorative per costruire una fabbrica modello ad alta 

tecnologia. Come a Capalle, il disegno dei percorsi e delle connessioni è al cen-

tro della riflessione e l’edificio offre la possibilità di espansione e percorsi equidi-

stanti tra i luoghi di lavoro e i passaggi obbligati al controllo e allo smistamento. 

La forza del progetto della Fabbrica Goti risiede nel fatto che la casa e la fabbri-

ca, temi centrali della ricerca ricciana, vengono affrontati contemporaneamente 

e integrati. Nella prima versione del progetto Ricci fonde le funzioni residenziali, 

produttive e commerciali, trovando una sorprendente soluzione alla tensione tra 

rigore e dinamicità nella combinazione di forme geometriche pure. Accostando 

corpi volumetricamente differenti Ricci disegna parti dinamiche di tessuto urba-

no, come emerge chiaramente in altri progetti di concorso come il progetto per 

il Grattacielo a Genova Brignole (1955), il progetto per la Camera di Commercio 

di Carrara (1956), e il Mercato dei Fiori di Sanremo (1959).

Negli anni Cinquanta Ricci lavora infatti anche a Carrara e in Liguria. Nel 1956 

partecipa al concorso nazionale per la sede della Camera di Commercio del 

comune di Carrara, che Ricci disegna come un corpo orizzontale – una pia-

stra-piazza rialzata – su cui si innestano due corpi turriformi verticali che ospita-

no le scale. Questi danno vita ad una composizione volumetrica tipica dei pro-

getti macrostrutturali di Ricci, in cui i diversi corpi di fabbrica vengono posti in 

equilibrio da vigorosi corpi orizzontali o da quei caratteristici elementi verticali 

presenti in numerosi altri progetti come il progetto per il Teatro dei Leggieri a San 

Gimignano (1962-65), il progetto di concorso per la Fortezza da Basso (1967), il 

progetto per Dog Island (1968-70) o proprio le possenti mura della fabbrica Go-

ti, che ancorano l’edificio a terra e bilanciano la composizione dei volumi.

Nella Camera di Commercio le mura fondono il loro carattere monumentale e 

solido con una fascia di finestre strette, innescando un vibrante gioco con le 

18 Scrivano, 2011.
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ampie finestre orizzontali dei volumi accanto e creando un’alternanza di pieni 

e vuoti. Ricci onora la natura del luogo, utilizzando pannelli di marmo di Carra-

ra come elementi fissi di una parete flessibile per un ufficio e scolpendo un im-

ponente scala a chiocciola con gradini in marmo nell’androne di accesso che 

richiama la nitidezza spaziale dei progetti di Michelucci. La pianta è asimmetri-

ca e prevede uno spazio di scambio collettivo alla luce di un’idea di vita lavora-

tiva comune19.

Lo stabilimento Goti si trova tra Prato e Campi Bisenzio, uno dei più grandi di-

stretti industriali italiani e uno dei più importanti per le produzioni di filati e tes-

suti di lana. 

19 Vasič Vatovec, 2005, p. 31; Ghia, 2021, p. 200.
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Nel progetto Ricci preannuncia le ambizioni sulla grande scala delle imponenti 

strutture esposte in cemento armato del quartiere brutalista di Sorgane, inizia-

to nel 195720. 

La forza delle strutture lasciate a vista si manifesta soprattutto negli interni21, ai 

quali Ricci maggiormente lavora per riconnettere le vite di chi li abita.

Nell’ottobre del 1959 Leonardo Ricci riceve dall’industriale Nazareno Goti l’in-

carico di realizzare la grande fabbrica di filati sulla statale per Prato. Goti lascia 

all’architetto una completa libertà nella progettazione, richiede solo di rientra-

re nei costi usuali di un capannone industriale, e pone due obiettivi principali al 

progetto: realizzare un bellissimo spazio lavorativo che valorizzi le condizioni dei 

lavoratori, e integrare funzioni produttive, commerciali e residenziali. Nel rappor-

to con il committente si avvera quel sodalizio paritario che permette il raggiungi-

mento dell’anonimato in architettura per Ricci, che risponde a Goti con un pro-

getto semplice ed efficace, realizzato grazie alla collaborazione dell’ingegnere 

Enzo Trapani, che esegue i calcoli strutturali, e dell’architetto Fabrizio Milanese, 

che cura il design degli interni. Nel 1960 la fabbrica è terminata, viene poi ab-

bandonata dagli anni Ottanta al 1996, quando, dopo essere stata acquistata 

dalla Manifattura Gori, subisce un pesante intervento di ristrutturazione esegui-

to nel 1997 ad opera dell’ingegnere Alessandro Moscardi.

L’idea del miglioramento dell’ambiente di lavoro dell’uomo è una sfida che Ric-

ci accoglie e vince. La fabbrica affaccia sulla strada provinciale lucchese verso 

Prato, quindi gode di un’ampia visibilità nel distretto urbano in cui si inserisce.

Ricci, che è già entrato in contatto al M.I.T. con le nuove sperimentazioni nel 

campo dell’Urban Design, vede l’edificio della fabbrica come un tassello della 

“nuova città”, così come la sua realizzazione costituisce un evento trasformati-

vo che coinvolge l’intorno e la vita che in esso si svolge.

20 Negli schizzi del piano di Sorgane Ricci mostra di voler fondere organicamente città e 
paesaggio in un continuum architettonico e urbano consistente nel collegamento tra una 
parte bassa della città in pianura e la parte alta dove disegna una piazza bastionata con 
un piccolo edificio al centro. FCSR, Schizzo intitolato “Visione plastica delle due piazze”, 
“Giornale di bordo” n. 3.
21 Vasič Vatovec, 2005, p. 38.Fi
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Come scrive Maria Clara Ghia, a Capalle Ricci reinterpreta il modello del nuovo 

edificio industriale di inizio secolo, la fabbrica per turbine AEG di Peter Behrens 

del 1909, perché libera i prospetti laterali, caratterizzati dalla scansione dei pi-

lastri, e richiama il cappellificio Steinberg a Luckenwalde di Erich Mendelsohn 

(1921) per la successione di timpani nella parte inferiore del prospetto22.

Il programma della fabbrica integra diverse funzioni come stanze per i dirigenti, 

stanze di riposo per i lavoratori, punti di magazzinaggio e carico, l’aula di produ-

zione e lo spogliatoio per il personale. 

22 Ghia, 2021, p. 215.
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Fig.5-6-7_ "Diario di bordo” n. 4

L’edificio occupa 2600 metri quadrati e una volumetria di 28.600 metri cubi. 

Comprende un unico salone principale, un locale molto ampio che ospita tut-

te le attività della fabbrica, dotato di un ponte posto a metà dell’altezza totale 

per ospitare macchinari e uomini. È un sistema, caratterizzato una grande au-

la unica con una copertura a linee spezzate e pilastri tricuspidati di sostegno 

in cemento armato, il cui disegno è finalizzato a favorire la continuità degli spa-

zi e la movimentazione dei lavoratori della fabbrica nelle diverse attività lavora-

tive a tutti i livelli. 
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Fig.8-9_ Pannelli espositivi della mostra internazionale “Aspetti dell’arte 
contemporanea. Omaggio a Cagli, omaggio a Fontana, omaggio 
a Quaroni, architettura, pittura, scultura, grafica” (L’Aquila: Castello 
cinquecentesco, Luglio-Settembre, 1963)
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L’intento dell’architetto è opporsi al binomio uomo-macchina, diffuso nella so-

cietà industrializzata, per riproporre un nuovo spazio in cui macchine e uomini 

convivano in equilibrio, cercando di superare il modello del capannone coperto 

da una volta in mattoni. Ricci realizza con pietra locale, cemento armato e vetro 

un ampio atrio centrale destinato a lavori industriali. Ad esso Ricci accosta una 

torre in vetro che accoglie il vano scala schermata da brise soleil e due corpi la-

terali inseriti nel vano principale rettangolare con magazzini e locali di servizio.

Ricci spiega così le sue intenzioni progettuali: 

Volevo trasformare il classico pilastro in modo da renderlo una cosa libera, […] 
era la prima volta che avevo un problema di fabbrica e volevo interpretare il rap-
porto uomo macchina, che finora ho visto espresso in maniera simbolistica. 
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Ho cercato i termini del rapporto naturale uomo-macchina, un rapporto che 
fosse naturale come quello dell’individuo di fronte al suo mobile, alla sua ca-
sa, e ho cercato di ristabilire un equilibrio. L’uomo non più perduto davanti alla 
macchina, ma contenuto come lei in un unico spazio vivo23.

Il progetto è stato completato senza la torre residenziale prevista dal progetto 

di Ricci, elemento distintivo che compare in molti progetti, tra i quali il più esem-

plificativo è il Grattacielo di Brignole (1955), a destinazione commerciale, alber-

ghiera, residenziale e amministrativa. 

A Casa Studio Ricci è conservato solo un articolo dell’epoca sulla fabbrica, 

che viene descritta da Wanda Lattes come un edificio industriale “molto diver-

23 Lattes, 1960.
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so dalle centocinquanta filature e tessiture già sparse sul territorio del Comu-

ne di Prato24“.

L’importanza del progetto di Leonardo Ricci si riflette nella bellezza della fabbri-

ca, nei suoi toni tenui nel grigio del cemento e nel nero degli infissi delle grandi fi-

nestre luminose, posati in una alta qualità spaziale, in cui l’emergente capacità 

produttiva dell’industria tessile pratese si arricchisce e costituisce un fattore im-

portante nella realizzazione dell’opera.

Essendo il costo dei pilastri a “Y”, ispirato ai pilastri in cemento armato ad “al-

bero”, era superiore a quello dei pilastri normali, l’architetto decide di utilizzar-

li per una stanza alta il doppio di un normale capannone e realizza il ponte per 

aumentare la superficie di lavoro disponibile (11 metri di larghezza e 67 metri di 

lunghezza). Tali pilastri permettono di risolvere questioni distributive, strutturali e 

di illuminazione del grande salone: la sequenza di dodici campate viene raffor-

zata dai timpani triangolari, sui quali si appoggia la vetrata inclinata. 

24 Ibidem.
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Due bracci bloccano la trave del primo solaio, per poi divaricarsi in sezioni mi-

nori a sostegno della copertura. Un terzo braccio va a sostenere la mensola che 

regge la vetrata del secondo piano in modo che la luce penetri dalle partizioni 

orizzontali e investa la grande aula unica.

Il progetto di Leonardo Ricci “è un unico spazio che cambia funzione attraverso 

varie alternative”25 che risolve problematiche spaziali facilitando sia il processo 

produttivo sia dinamiche sociali. È una architettura coerente con tutta la produ-

zione dell’architetto.

Il processo industriale è semplificato da una corretta combinazione di percor-

si verticali e orizzontali, studiati sovrapponendo pianta e sezione a partire dalle 

movimentazioni di uomini e macchine, con il fine di minimizzare i tempi di spo-

stamento dei lavoratori durante il ciclo produttivo26. 

Come osserva Koenig la fabbrica Goti è un 

[...] raro, se non unico, esempio di fabbrica pratese che esce dalla tipologia 
del capannone a volta laterizia. I pilastri di cemento armato tricuspidato (nel 
salone della produzione), l’andamento spezzato delle coperture e la continui-
tà dello spazio interno fra i vari livelli sono tutte invenzioni di Ricci per una nuo-
va forma degli stabilimenti tessili e, una volta tanto, sono anche perfettamen-
te funzionali27. 

25 Ibidem.
26 Vasič Vatovec, 2005, pp. 42-43.
27 Koenig, 1968, p. 148.
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